
RIFERIMENTI NORMATIVI: 

LEGGE 6 agosto 2008, n. 133 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante 
disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria. 

Art. 11. Piano Casa 

1. Al fine di garantire su tutto il territorio nazionale i livelli minimi essenziali di fabbisogno 
abitativo per il pieno sviluppo della persona umana, è approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, previa delibera del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE) e d'intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, un piano nazionale di edilizia abitativa . 

2. ll piano è rivolto all’incremento del patrimonio immobiliare ad uso abitativo attraverso l’offerta 
di abitazioni di edilizia residenziale, da realizzare nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di 
riduzione delle emissioni inquinanti, con il coinvolgimento di capitali pubblici e privati, destinate 
prioritariamente a prima casa per: 

a) nuclei familiari a basso reddito, anche monoparentali o monoreddito;  

b) giovani coppie a basso reddito;  

c) anziani in condizioni sociali o economiche svantaggiate;  

d) studenti fuori sede;  

e) soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio;  

f) altri soggetti in possesso dei requisiti di cui all’ articolo 1 della legge 8 febbraio 2007, n. 91;  

g) immigrati regolari a basso reddito, residenti da almeno dieci anni nel territorio nazionale ovvero 
da almeno cinque anni nella medesima regione . 

3. ll piano nazionale di edilizia abitativa ha ad oggetto la costruzione di nuove abitazioni e la 
realizzazione di misure di recupero del patrimonio abitativo esistente ed è articolato, sulla base di 
criteri oggettivi che tengano conto dell’effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà 
territoriali, attraverso i seguenti interventi: 

(omissis)  

                                                            
1  Famiglie    con  reddito  annuo  lordo  complessivo  inferiore  a  27.000  euro,  che  siano o  abbiano nel proprio nucleo 
familiare persone ultrasessantacinquenni, malati terminali o portatori di handicap con  invalidità superiore al 66 per 
cento, purchè non siano in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza.  
Famiglie  con reddito annuo lordo complessivo inferiore a 27.000 euro, che abbiano nel proprio nucleo familiare figli 
fiscalmente a carico. 



c) promozione da parte di privati di interventi anche ai sensi della parte II, titolo III, capo III, del 
codice dei contratti pubblici relativi a la vori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 1631;  

(omissis) 

e) realizzazione di programmi integrati di promozione di edilizia residenziale anche sociale2.  

4. ll Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la stipulazione di appositi accordi di 
programma, approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibera del 
CIPE, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, al fine di concentrare gli interventi sulla effettiva richiesta 
abitativa nei singoli contesti, rapportati alla dimensione fisica e demografica del territorio di 
riferimento, attraverso la realizzazione di programmi integrati di promozione di edilizia 
residenziale e di riqualificazione urbana, caratterizzati da elevati livelli di qualità in termini di 
vivibilità, salubrità, sicurezza e sostenibilità ambientale ed energetica, anche attraverso la 
risoluzione dei problemi di mobilità, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti 
pubblici e privati. Decorsi novanta giorni senza che sia stata raggiunta la predetta intesa, gli 
accordi di programma possono essere comunque approvati3. 

5. Gli interventi di cui al comma 4 sono attuati anche attraverso le disposizioni di cui alla parte II, 
titolo III, capo III, del citato codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, mediante: 

a) il trasferimento di diritti edificatori in favore dei promotori degli interventi di incremento del 
patrimonio abitativo;  

b) incrementi premiali di diritti edificatori finalizzati alla dotazione di servizi, spazi pubblici e 
miglioramento della qualità urbana, nel rispetto delle aree necessarie per le superfici minime di 
spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi di cui al decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444;  

c) provvedimenti mirati alla riduzione del prelievo fiscale di pertinenza comunale o degli oneri di 
costruzione;  

d) la costituzione di fondi immobiliari di cui al comma 3, lettera a), con la possibilità di prevedere 
altresì il conferimento al fondo dei canoni di locazione, al netto delle spese di gestione degli 
immobili;  

                                                            
1 Il Capo III si intitola “Promotore finanziario, società di progetto e disciplina della locazione finanziaria per i lavori e del 
contratto di disponibilità” 
2  La  Corte  costituzionale,  con  sentenza  22‐26 marzo  2010,  n.  121  (Gazz. Uff.  31 marzo  2010,  n.  13  ‐  Prima  serie 
speciale),  ha  dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità  costituzionale  della  presente  lettera,  limitatamente  alla  parola 
«anche». 
3  La  Corte  costituzionale,  con  sentenza  22‐26 marzo  2010,  n.  121  (Gazz. Uff.  31 marzo  2010,  n.  13  ‐  Prima  serie 
speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale dell'ultimo periodo del presente comma, limitatamente 
alle parole «Decorsi novanta giorni senza che sia stata raggiunta la predetta intesa, gli accordi di programma possono 
essere comunque approvati». 



e) la cessione, in tutto o in parte, dei diritti edificatori come corrispettivo per la realizzazione anche 
di unità abitative di proprietà pubblica da destinare alla locazione a canone agevolato, ovvero da 
destinare alla alienazione in favore delle categorie sociali svantaggiate di cui al comma 2 . 

6. I programmi di cui al comma 4 sono finalizzati a migliorare e a diversificare, anche tramite 
interventi di sostituzione edilizia, l’abitabilità, in particolare, nelle zone caratterizzate da un diffuso 
degrado delle costruzioni e dell’ambiente urbano. 

7. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 3, lettera e), l’alloggio sociale, in 
quanto servizio economico generale, è identificato, ai fini dell’esenzione dall’obbligo della notifica 
degli aiuti di Stato, di cui agli articoli 87 e 88 del Trattato che istituisce la Comunità europea, come 
parte essenziale e integrante della più complessiva offerta di edilizia residenziale sociale, che 
costituisce nel suo insieme servizio abitativo finalizzato al soddisfacimento di esigenze primarie. 

8. In sede di attuazione dei programmi di cui al comma 4, sono appositamente disciplinati le 
modalità e i termini per la verifica periodica delle fasi di realizzazione del piano, in base al 
cronoprogramma approvato e alle esigenze finanziarie, potendosi conseguentemente disporre, in 
caso di scostamenti, la diversa allocazione delle risorse finanziarie pubbliche verso modalità di 
attuazione più efficienti. Le abitazioni realizzate o alienate nell’ambito delle procedure di cui al 
presente articolo possono essere oggetto di successiva alienazione decorsi dieci anni dall’acquisto 
originario . 

  



DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 16 luglio 2009 

 
Piano nazionale di edilizia abitativa. 
 
Allegato 
Piano nazionale di edilizia abitativa 
 
Art. 1. 
Linee d'intervento 
 
1. Il piano e' articolato in sei «linee di intervento», di seguito 
indicate: 
(omissis) 
c) promozione finanziaria anche ad iniziativa di privati, di 
interventi ai sensi della parte II, titolo III, capo III, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
e) programmi integrati di promozione di edilizia residenziale anche sociale; 
 
Art. 3. 
Articolazione delle risorse 
 
1. Le risorse di cui all'art. 2, comma 2, lettera c), del presente 
decreto sono ripartite, entro 60 giorni dall'entrata in vigore del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui il presente 
Piano costituisce allegato, con decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, sulla base dei coefficienti stabiliti 
dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 17 
marzo 2003 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 132 del 10 giugno 
2003, e destinate: 
a) al finanziamento delle linee di intervento di cui all'art. 1, 
comma 1, lettere b), c) e d); 
b) alla promozione di programmi integrati di edilizia  
residenziale anche sociale di cui all'art. 1, comma 1, lettera e). 
 
Art. 6. 
Canone di locazione 
 
1. Gli alloggi realizzati o recuperati ai sensi dell'art. 11 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e oggetto del finanziamento 
statale andranno locati per una durata non inferiore a 25 anni ai 
sensi dell'art. 2, comma 285, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
ad un canone non superiore a quello di cui all'art. 2, comma 3, del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto 
con i Ministri della solidarieta' sociale, delle politiche per la 
famiglia, e per le politiche giovanili e le attivita' sportive del 22 
aprile 2008 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 24 giugno 2008, 
n. 146. 
2. Nel caso di alloggi in locazione con patto di promessa di 
vendita, la durata della locazione puo' essere inferiore a quella 
indicata al comma 1, ma comunque non inferiore ai 10 anni, e il 
canone di locazione dovra' essere determinato ai sensi del precedente 
comma 1. 
 
Art. 8. 
Procedure attuative 
 
1. Per partecipare al piano, le regioni d'intesa con gli enti 
locali interessati propongono al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, un programma coordinato con riferimento alle linee di 



intervento di cui all'art. 1, lettere da b) ad e), volti a 
incrementare, in risposta alle diverse tipologie di fabbisogno 
abitativo, il patrimonio di edilizia residenziale, anche sociale, per 
le categorie sociali di cui all'art. 11, comma 2, del decreto-legge 
25 giugno 2008, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133. 
2. Il proponente, attraverso procedure di evidenza pubblica, 
promuove e valuta, ai fini dell'ammissibilita', le proposte di 
intervento candidate all'inserimento nel programma di edilizia 
abitativa che pervengono dai soggetti pubblici, dagli ex Iacp 
comunque denominati, e dai privati interessati. 
3. Qualora, ai fini del coordinamento delle azioni previste nelle 
proposte di intervento, sia necessaria la contestuale definizione o 
variazione di piu' atti di programmazione economico-finanziaria e di 
pianificazione territoriale di competenza di amministrazioni diverse, 
il proponente promuove apposita conferenza di servizi, cui 
partecipano tutti i soggetti interessati al rilascio di atti di 
assenso comunque denominati. Il proponente richiede al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti che la conferenza di servizi sia 
convocata ai sensi di quanto previsto dall'art. 11, comma 11, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
 
Art. 9. 
Linee di indirizzo per la selezione degli interventi 
 
1. La selezione degli interventi, oggetto degli accordi e delle 
modalita' di cui all'art. 4, e' effettuata nel rispetto dei seguenti 
criteri di carattere generale: 
a) soddisfacimento del fabbisogno abitativo riferito ai soggetti 
di cui all'art. 11, comma 2 e comma 3, lett. d), del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133; 
b) apporto di risorse aggiuntive con particolare riferimento a 
quelle di provenienza privata; 
c) incidenza del numero di alloggi a canone sociale e sostenibile 
in rapporto al totale degli alloggi; 
d) fattibilita' urbanistica e rapida cantierabilita'; 
e) perseguimento di livelli elevati di efficienza energetica e 
sostenibilita' ambientale secondo le migliori tecnologie disponibili; 
f) provvedimenti mirati alla riduzione del prelievo fiscale o 
degli oneri di costruzione di pertinenza comunale. 
2. I programmi di intervento di cui al comma 1 dell'art. 8 devono 
pervenire al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti entro 180 
giorni dall'entrata in vigore del decreto di cui all'art. 3, comma 1. 
 
Art. 12. 
Ammissione al piano degli interventi senza contributi 
 
1. Al fine di utilizzare le procedure e le agevolazioni di cui 
all'art. 4 e all'art. 8, comma 3, nell'ambito delle singole linee di 
intervento, sono inseriti, d'intesa con le regioni, province autonome 
ed i comuni interessati per ogni annualita', gli interventi 
rispondenti alle finalita' del presente decreto per i quali non sono 
richieste risorse pubbliche di qualsiasi natura. 
2. Le procedure e le agevolazioni di cui all'art. 4 e all'art. 8, 
comma 3, possono essere comunque attivate per gli interventi dei 
fondi immobiliari chiusi previsti dall'art. 12. 
  



LEGGE 8 febbraio 2007, n. 9 

Interventi per la riduzione del disagio abitativo per particolari categorie sociali. 

5. Definizione di alloggio sociale. 
 
1. Al fine di ottemperare a quanto previsto in materia di aiuti di Stato a favore degli alloggi sociali dalla decisione 
2005/842/CE, della Commissione europea, del 28 novembre 2005, il Ministro delle infrastrutture, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce con proprio decreto, di concerto con i Ministri della 
solidarietà sociale, delle politiche per la famiglia, per le politiche giovanili e le attività sportive e d'intesa con la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, le caratteristiche e i requisiti degli alloggi sociali esenti dall'obbligo di notifica degli 
aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea.  

 

  



DECRETO MINISTERIALE 22 aprile 2008. 

Definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai 
sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea.  
 
Art. 1. Definizioni 
 
1. Ai fini dell'esenzione dall'obbligo della notifica degli aiuti di Stato di cui agli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità  
europea, il presente decreto provvede, ai sensi dell'art. 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, alla definizione di «alloggio sociale». 
2. E' definito «alloggio sociale» l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di 
interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari 
svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L'alloggio sociale si configura come 
elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al 
soddisfacimento delle esigenze primarie. 
3. Rientrano nella definizione di cui al comma 2 gli alloggi realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a 
contributi o agevolazioni pubbliche - quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di 
tipo urbanistico - destinati alla locazione temporanea per almeno otto anni ed anche alla proprietà. 
4. Il servizio di edilizia residenziale sociale viene erogato da operatori pubblici e privati prioritariamente tramite l'offerta di alloggi 
in locazione alla quale va destinata la prevalenza delle risorse disponibili, nonché il sostegno all'accesso alla proprietà della 
casa, perseguendo l'integrazione di diverse fasce sociali e concorrendo al miglioramento delle condizioni di vita dei destinatari. 
5. L'alloggio sociale, in quanto servizio di interesse economico generale, costituisce standard urbanistico aggiuntivo da 
assicurare mediante cessione gratuita di aree o di alloggi, sulla base e con le modalità stabilite dalle normative regionali. 
 
Art. 2. Caratteristiche e requisiti 
1. Le regioni, in concertazione con le Anci regionali, definiscono i requisiti per l'accesso e la permanenza nell'alloggio sociale. 
2. Il canone di locazione dell'alloggio sociale di cui all'art. 1, comma 2, è definito dalle regioni, in concertazione con le Anci 
regionali, in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto, alla composizione del nucleo familiare e alle 
caratteristiche dell'alloggio. L'ammontare dei canoni di affitto percepiti dagli operatori deve comunque coprire i costi fiscali, di 
gestione e di manutenzione ordinaria del patrimonio tenuto conto, altresì, della funzione sociale dell'alloggio come definito dal 
presente decreto. 
3. Il canone di locazione dell'alloggio sociale di cui all'art. 1, comma 3, non può superare quello derivante dai valori risultanti 
dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'art. 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni ed 
integrazioni ovvero, qualora non aggiornati, il valore determinato ai sensi dell'art. 3, comma 114, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, e può essere articolato in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto, alla composizione del nucleo 
familiare e alle caratteristiche dell'alloggio. 
4. Agli operatori pubblici individuati come soggetti erogatori del servizio di edilizia sociale in locazione permanente sulla base 
delle vigenti normative ed agli operatori pubblici e privati selezionati mediante procedimento di evidenza pubblica per la 
realizzazione degli alloggi di cui all'art. 1, comma 3, spetta una compensazione costituita dal canone di locazione e dalle 
eventuali diverse misure stabilite dallo Stato, dalle regioni e province autonome e dagli enti locali. Tale compensazione non può 
eccedere quanto necessario per coprire i costi derivanti dagli adempimenti degli obblighi del servizio nonché un eventuale 
ragionevole utile. 
5. Le regioni, in concertazione con le Anci regionali, fissano i requisiti per beneficiare delle agevolazioni per l'accesso alla 
proprietà e stabiliscono modalità, criteri per la determinazione del prezzo di vendita, stabilito nella convenzione con il comune, 
per il trasferimento dei benefici agli acquirenti, anche successivi al primo, tenuto conto dei diversi sussidi accordati per l'acquisto, 
la costruzione o il recupero. 
6. Salvo diversa disciplina regionale, in relazione a particolari programmi d'intervento, gli enti locali possono stabilire specifici 
canoni, criteri di accesso e permanenza, assumendo a proprio totale carico i costi delle compensazioni spettanti agli operatori, 
da coprire anche attraverso valorizzazioni premiali di tipo urbanistico. 
7. L'alloggio sociale deve essere adeguato, salubre, sicuro e costruito o recuperato nel rispetto delle caratteristiche tecnico costruttive 
indicate agli articoli 16 1 e 432 della legge 5 agosto 1978, n. 457. Nel caso di servizio di edilizia sociale in locazione si 
considera adeguato un alloggio con un numero di vani abitabili tendenzialmente non inferiore ai componenti del nucleo familiare 
- e comunque non superiore a cinque - oltre ai vani accessori quali bagno e cucina. L'alloggio sociale deve essere costruito 
secondo principi di sostenibilità ambientale e di risparmio energetico, utilizzando, ove possibile, fonti energetiche alternative. 
8. (…..) 

                                                            
1 La superficie massima delle  abitazioni, misurata al netto dei muri perimetrali e di quelli interni, non può superare,  metri quadrati 95, oltre a metri 
quadrati 18 per autorimessa o posto macchina. 
2 In sede di prima applicazione e fino all'emanazione delle norme di cui al precedente articolo 42, gli edifici residenziali che comprendono abitazioni 
fruenti di contributo dello Stato ai sensi della presente legge devono avere le seguenti caratteristiche:  
a) altezza virtuale non superiore a metri 4,50, calcolata come rapporto tra i metri cubi totali vuoto per pieno dell'edificio e la somma delle superfici 
utili abitabili delle abitazioni;  
b) altezza netta delle abitazioni e dei loro vani accessori, misurata tra pavimento e soffitto, fatte salve eventuali inferiori altezze previste da vigenti 
regolamenti edilizi, non superiore a metri 2,70 per gli ambienti abitativi e, per i vani accessori, non inferiore a metri 2,40.  
Le predette disposizioni  non si applicano per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente.  
 
 



LEGGE REGIONALE 3 gennaio 2012, n. 1. 

Riqualificazione urbanistica con interventi di edilizia sociale convenzionata. Misure urgenti per lo sviluppo 
economico. 
 
Art. 1. 
Riqualificazione urbanistica con interventi di edilizia sociale convenzionata 
 
1. Ai fini della realizzazione di alloggi sociali di cui all’articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9 e al decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, si applica in Sicilia la disciplina prevista dall’articolo 11 del decreto legge 
25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in attuazione di quanto previsto 
dai commi 258 e 259 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Per la realizzazione di tali interventi può 
ricorrersi agli strumenti del partenariato pubblico-privato (PPP) di cui al comma 15 ter dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. 
2. (omissis) 
 
Art. 3. 
Interventi di programmazione in favore dell’edilizia sociale, sovvenzionata e agevolata. Interventi a sostegno delle 
popolazioni colpite da eventi calamitosi nel comune di Favara e nei comuni della provincia di Messina 
 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 25 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12, le risorse afferenti all’edilizia 
sia sovvenzionata che agevolata originate dalla legge 5 agosto 1978, n. 457 ed, altresì, le risorse dell’edilizia sovvenzionata 
(ex GESCAL) giacenti presso la Cassa depositi e prestiti, per le quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, non 
risultino adottati atti giuridicamente vincolanti, sono programmate per la loro utilizzazione, con esclusione delle quote 
effettivamente impegnate alla predetta data e di quelle necessarie al completamento degli interventi in corso, con le seguenti 
finalità: 
d) interventi di riqualificazione urbana per alloggi a canone sostenibile ovvero interventi per il recupero edilizio, la 
rifunzionalizzazione ed il completamento di strutture al servizio delle forze dell’ordine, comprensive di alloggio, ed altresì 
interventi di completamento delle strutture polivalenti destinate a funzioni di casa albergo e/o casa protetta; 
(omissis) 
2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Dipartimento regionale delle infrastrutture, 
della mobilità e dei trasporti accerta la consistenza delle eventuali e ulteriori risorse di cui al comma 1 e ne propone il riparto 
all’Assessore regionale per le infrastrutture e la mobilità che provvede con proprio decreto previa delibera della Giunta 
regionale. 
  



CODICE DEI CONTRATTI 

3. Definizioni. 

1. Ai fini del presente codice si applicano le definizioni che seguono. 

15-ter. Ai fini del presente codice, i «contratti di partenariato pubblico privato» sono contratti aventi per oggetto una o 
più prestazioni quali la progettazione, la costruzione, la gestione o la manutenzione di un'opera pubblica o di pubblica 
utilità, oppure la fornitura di un servizio, compreso in ogni caso il finanziamento totale o parziale a carico di privati, 
anche in forme diverse, di tali prestazioni, con allocazione dei rischi ai sensi delle prescrizioni e degli indirizzi 
comunitari vigenti. Rientrano, a titolo esemplificativo, tra i contratti di partenariato pubblico privato la concessione di 
lavori, la concessione di servizi, la locazione finanziaria, l'affidamento di lavori mediante finanza di progetto, le società 
miste. Possono rientrare altresì tra le operazioni di partenariato pubblico privato l'affidamento a contraente generale ove 
il corrispettivo per la realizzazione dell'opera sia in tutto o in parte posticipato e collegato alla disponibilità dell'opera 
per il committente o per utenti terzi. Fatti salvi gli obblighi di comunicazione previsti dall'articolo 44, comma 1-bis del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, alle 
operazioni di partenariato pubblico privato si applicano i contenuti delle decisioni Eurostat. 
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